
di Antonio Scaglia

L a politica ha sempre ac-
cusato il popolo, peraltro
fondamento della sua le-

gittimazione, di svilire i ponde-
rosi problemi e di dedicarsi in-
vece ai diversivi, ai privati inte-
ressieaigiochi.

È vero che chi governò Ro-
ma, repubblica e impero, sem-
pre distinse la plebe dal popo-
lo, costituito da coloro che so-
no soggetti veri della politica. A
tutti comunque la politica offrì
in abbondanza «pane e
giochi » (panem et circenses),
tanto che si giunse, in un certo
periodo dell’impero, ad avere
giochi per metà dei giorni
dell’anno.

■ SEGUEAPAGINA11

merano

Ceneri dei defunti disperse
tra gli alberi dei nuovi nati

■ ROSSI A PAGINA 30

LE AUTONOMIE
I REFERENDUM
E I MALI MINORI

SIAMO DIVERSI

CARO
EMMANUEL,
L’ITALIA
NON È COSÌ

L’INTERVISTa

di Patrizia Belli

N el leggere il dibattito av-
viato da questo quoti-
diano sull’eutanasia

(Mauro Marcantoni, Francesco
Palermo e Piergiorgio Cattani)
ho rivissuto uno degli episodi
più duri a cui ho dovuto assiste-
re. Circa 10 anni fa avevo una
persona cara ricoverata in Ospe-
dale a Trento. Strazianti, erano
strazianti le sue urla di dolore.
Chiedemmo più volte, con una
insistenza che sfiorò anche pun-
te di aggressività, le terapie anti-
dolore; ancor oggi mi chiedo se
furono quei farmaci a non esse-
re sufficienti o se non venivano
assimilati...

■ SEGUEAPAGINA11

L’EUTANASIA
E LE DOMANDE
SEMPRE APERTE

L’autista dello scuolabus arrestato nei mesi
scorsi con l’accusa di atti di pedofilia nei con-
fronti di tre tredicenni, se l’è cavata con una con-
danna a tre anni e quattro mesi di reclusione.

Autista pedofilo
condannato
a 3 anni e 4 mesi

LA SENTENZA ■ A PAGINA 18

NELLE CRONACHE

Pachistano
salva coppietta
sulla linea bus

BLOCCAto MOLESTATORE ■ A PAG. 21

Abd, si dimette
tutto il cda
Futuro incerto

L’AEROPORTO ■ BONA A PAG. 20

Un mese fa l’ha fatto la giun-
ta comunale di Egna e qual-
cuno ha chiesto al sindaco
se un’esenzione simile non
si potesse adottare anche a
Bolzano. Caramaschi ci ha
pensato un paio di giorni,
poi ieri mattina, ha portato
in giunta la proposta di par-
cheggio gratis negli spazi
blu per le donne incinte e le
mamme di bimbi piccoli.

■ APAGINA19

A22, muore quattordicenne
Si schianta un furgone, alla guida il fratello della vittima ■ CONTI A PAG. 17

LA NOSTRA CAMPAGNA

 ■ A PAGINA 24

Mario Tozzi:
«Sui passi ticket
e numero chiuso»

di Renzo Fracalossi

C aroEmmanuel,
provo,confatica,a

dirTi alcune misere
parole, adesso che non sei
più. Provo, perché conosco i
limiti della parola, che, da-
vanti a tanto inutile odio di-
ventavanaedinsufficiente.

■ SEGUEAPAGINA10

di Antonella Mattioli

M arioTozzi,geologo edi-
vulgatore, ha le idee
chiaresuipassi.

■ APAGINA24

Il celebre geologo
«Modello Pianosa
unica soluzione»

INTERVISTA ESCLUSIVA AD ALEX SCHWAZER

■■ «Sto vivendo un incubo, è la peggior cosa che poteva succedermi. Non ho assunto doping, sono pulito e per
questo voglio andare alle Olimpiadi. Ci credo ancora». Alex Schwazer ha deciso di lottare fino a quando sarà emersa
tutta la verità di questo caso che col trascorrere dei giorni diventa sempre più intricato. ■ MARANGONI A PAGINA 35

«Io sono pulito, voglio andare alle Olimpiadi»

GLI ESAMI DI maturità

Al “Carducci” e al “Torricelli”
sono in sette a strappare il 100

■ A PAGINA 20

LETTERA ALL’UOMO UCCISO A FERMO

anche a bolzano

La mamma parcheggia gratis
Per chi ha bimbi fino a 1 anno, 2 ore senza pagare in zona blu

SPETTACOLI»Dagiovedì tornaBolzanoDanzaconisuoi“BeautifulStrangers” ■ MIMMI A PAGINA 12
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La situazione odierna va giudi-
cata con la massima obiettività.
Potrete raccogliere i frutti del
vostro lavoro. Il merito è tutto
vostro. Confidatevi con un fami-
liare.

Piccole contrarietà specialmen-
te nelle prime ore del mattino.
Non preoccupatevi e procedete
come se niente fosse. C’è una
tendenza al miglioramento. Se-
rata in casa.

Progressi con le finanze. Sapete
fare mosse molto intelligenti e
lungimiranti. Nella vita privata
colloqui rassicuranti. Per il lavo-
ro tutto bene, ottima inventiva.
Relax.

Avrete le idee chiare e tanta
buona volontà nel mandare
avanti progetti impegnativi, nel
preparare il terreno per qual-
che iniziativa. Buona organizza-
zione della vita.

Le stelle vi proteggono in campo
economico, per cui se avete in
mente di fare un investimento,
questa potrebbe essere la gior-
nata più propizia. In amore non
bisogna esagerare.

Utilizzate la mattinata per gli
impegni più urgenti, nel pome-
riggio infatti le cose potrebbero
complicarsi. Moderatevi nell’
uso delle parole, anche in amo-
re.

Con l’odierna posizione degli
astri vi sentite in ottime condi-
zioni di spirito e sapete affronta-
re bene i vari impegni. Molta la
gioia di vivere e la spensieratez-
za.

Anche oggi dovreste riuscire ad
organizzarvi con molto ordine.
Avete però la tendenza ad agi-
tarvi troppo, ad avere fretta. In-
contri molto positivi con gli ami-
ci. Colloqui interessanti.

PESCI
20/2 - 20/3

SAGITTARIO
23/11 - 21/12

ACQUARIO
20/1 - 19/2

Prospettive decisamente positi-
ve, quindi datevi da fare con
slancio ed entusiasmo. Saprete
organizzarvi con abilità e razio-
nalità. Situazione economica
stabile e rassicurante.

SCORPIONE
23/10 - 22/11

CAPRICORNO
22/12 - 19/1

bilancia
23/9 - 22/10

Vi attende una pericolosa mi-
naccia di lavoro. Si trattera' di
un'ipotetica perdita di denaro.
Ma riflettete con calma prima
di preoccuparvi seriamente. In-
comprensioni in amore.

VERGINE
23/8 - 22/9

GEMELLI
21/5 - 20/6

LEONE
23/7 - 22/8

toro
21/4 - 20/5

Vi aspetta un viaggio di lavoro.
La nuova situazione vissuta vi
ispirera' nuove idee ed interes-
santi possibilita' di vita. In amo-
re non dovrebbero mancare le
novità.

CANCRO
21/6 - 22/7

OROSCOPO

T R E N T I N O

Non lo so, resta il fatto che mi
scontrai con due problemi che
ho vissuto più volte: la scarsa
comunicazione medica e la
scarsa attenzione da parte del-
la comunità medico-scientifica
al tema del dolore.

Ne parlo perché quell'espe-
rienza mi segnò nel profondo e
da allora mi interrogo conti-
nuamente sull'eutanasia e le
sue declinazioni (attiva, passi-
va, suicidio assistito). Per paura
del dolore? Certamente, ma
non solo. Credo che accanto a
una qualità della vita debba es-
serci anche una qualità della
morte. Possiamo deciderlo
noi? E se ci viene data questa
possibilità, sappiamo scegliere
nel giusto? Oppure nello spazio
pre-morte, esiste davvero una
soglia, un altro tempo che non
può essere sondato? Ricordo
un'intervista con il professor
Veronesi che raccontava come
molti malati terminali che da
sani parlavano di staccare la
spina, più si avvicinava la fine,
più si davano coraggio, si au-
toilludevano, si aggrappavano
alla vita. Credo non ci siano ri-
sposte nette. Eppure la mia for-
mazione mi suggerisce che è
giusto se possiamo scegliere co-
me vivere, scegliere anche co-
me morire. Perché non dovreb-
be esistere accanto al diritto al-
la vita, un diritto alla morte? Il
filosofo Hans Jonas lo teorizzò
ritenendo che il diritto a morire
è fondato sul più generale dirit-
to alla vita, che costituisce la ba-
se di tutti i diritti dell'individuo,
cito: “Correttamente e integral-
mente inteso, il diritto di vivere
include anche il diritto di mori-
re.”L'interrogativo su come
morire oggi è diventato impel-

lente a causa dei progressi me-
dici. Pensiamo per esempio
agli stati vegetativi, dove la
scienza ha compiuto sviluppi
immensi che l'hanno portata a
essere in grado di prolungare
in modo artificiale la vita con
medicine, macchinari e altro.

Questo mutare del morire ci
pone dinnanzi a molti interro-
gativi. La fine della vita non se-
gue più il suo corso naturale. Se
ci pensiamo siamo dinnanzi a
un potere enorme. Un potere
che decide per noi. E che ci spa-
venta. Sia chiaro però che la
mia non è una accusa alla
scienza semmai una constata-
zione; sono perfettamente con-
sapevole che lo sviluppo della
medicina offre grandi speranze
a molti malati.

Ma tutti sappiamo che ci so-
no malattie che tolgono la di-
gnità, ci sono casi dove non vie-
ne applicata – o non viene assi-
milata - un'adeguata cura per
alleviare il dolore e mille, mille
altre circostanze in cui la vita
cessa di essere un valore.

Spero, lo spero vivamente,
ora che il dibattito sulla fine
della vita arriva in Parlamento,
che ci sia una corretta informa-
zione (sapevate per esempio
che dal 2010 l'Istat non pubbli-
ca più la motivazione dei suici-
di? Perché un numero rilevante
era dovuto a malattia), che si la-
scino da parte le fazioni, gli
orientamenti politici e religiosi
e si parli solo di diritti civili e li-
bertà individuali.

Chiudo con un pensiero che
condivido e lo cito perché tal-
volta la letteratura sa racconta-
re perfettamente il nostro tem-
po. Ha scritto Isaac Asimov: “È
solo nei confronti di altri essere
umani che l'uomo è così crude-
le, da lasciare vivere tra atroci
dolori, senza speranza, in una
sorta di morte vivente”.

Patrizia Belli
©RIPRODUZIONE RISERVATA

■■ Remo Zendron ci ha inviato questa fotografia: l’ha scattata,
ci scrive, in un giardino privato ad Ora ed è decisamente un sin-
golare «allestimento» di un’aiuola fiorita.

Il giardino delle creature fantastiche

LE FOTO DEI LETTORI

Segue dalla prima

I giochi fecero di Olimpia il
simbolo del confronto altleti-
co e dell’abilità competitiva,
un simbolo che attraversò i se-
coli sino a noi.

I giochi continuano a susci-
tare interesse reso vivo dal fat-
to che gli atleti rappresentano
la loro nazione, come a Olim-
pia rappresentavano le polis.
Un’identificazione immediata
e istintiva che si nutre del sen-
timento di appartenenza che
richiama sentimenti, lingua,
storia, glorie e frustrazioni vis-
sute dal paese che gli atleti im-
personano.

L’inno nazionale, i colori
delle maglie, l’uso della ban-
diera e in specie il nome del
paese producono una delle
più diffuse e intense identifica-
zioni patriottiche.

Se confrontiamo questo fe-
nomeno di popolo con il disin-
teresse per la politica, una do-
manda si pone immediata.
Perché nei giochi fra nazioni
l’identificazione è così forte e il
disinteresse e la disistima per
la politica raggiunge livelli
sempre più alti?

In Italia saremo chiamati,
sembra a novembre, a votare
sì o no alla proposta di modifi-
ca della costituzione, una mo-
difica sulla quale l’attuale pre-
mier Renzi ha puntato per
cambiare il paese riformando-
ne alcuni elementi politici
strutturali. La fase di approva-
zione parlamentare di queste
modifiche è stata lunga, dibat-
tuta e complessa. Ora, il sì e il
no al referendum stanno dive-
nendo un’impropria valutazio-
ne dell’adeguatezza o inade-
guatezza del governo.

Vorrei toccare qui un aspet-

to emblematico di questa pro-
posta di ammodernamento e
riforma del nostro sistema po-
litico.

L’obiettivo della governabili-
tà è un elemento irrinunciabi-
le ma esso non riguarda solo il
governo centrale, tocca, in mo-
do consistente e fondamenta-
le, l’autogoverno regionale e
locale, con particolare riferi-
mento alle autonomie specia-
li. Queste ultime rappresenta-
no l’esperienza avanzata della
politica che intende affidare le
decisioni di autogoverno ai po-
poli nelle sue forme più varie.

Il disegno di riforma costitu-
zionale tocca le autonomie
speciali in modo sostantivo sia
per quanto concerne la dota-
zione finanziaria sia per ciò
che riguarda le competenze
delle autonomie locali. Nel no-
stro paese, l’autonomia regio-
nale ha vissuto un’esperienza
complicata e mai essa è riusci-
ta a realizzarsi in modo siste-
matico. La riforma sottoposta
a referendum popolare risen-
te, da questo punto di vista,
della frustrazione per un pro-
cesso politico incompiuto.

Ciò che turba e lascia per-
plessi, se non delusi, è il tenta-
tivo insito nella riforma di in-
debolire le autonomie speciali
rafforzando il centralismo sta-
tale quasi ciò fosse sinonimo
di ordine, rigore, correttezza
politica e amministrativa.

Siamo tutti convinti che ri-
formare un sistema sociale e
politico come il nostro sia
un’impresa titanica. Forse, il
vero punto di partenza è pro-
prio decidere se le riforme deb-
bano partire dallo Stato centra-
le oppure dalle comunità loca-
li. Questo è il significato distin-
tivo di una visione e di una vita
politica che vive e si costruisce
a partire dai soggetti vitali del
paese, ovvero dalle forme co-
munitarie, associative e territo-
riali.

Le autonomie locali vanno
senz’altro riformate, ma solo
con l’obiettivo di rafforzarne
l’autonomia e non ponendole
forzosamente sotto una tutela
centrale che le renda omogen-
nee, sottomesse e immagine
periferica dello stato. Al con-
trario, forti autonomie rendo-
no migliore e efficiente lo stato
stesso se quest’ultimo svolge il
ruolo di una sinergia federale
seguendo le strategie della sus-
sidiarietà. Nutro seri dubbi
che la riforma costituzionale
sulla quale voteremo porti
dentro di sé questo spirito. So-
no tuttavia altrettanto dubbio-
so che se la riforma cadrà il
vecchio sistema abbia la capa-
cità di attuare questo progetto
di autogoverno popolare.

Sceglieremo pertanto il me-
no peggio, nella convinzione
che, comunque vada, questo
tema dell’autonomia politica
nella sussidiarietà debba asso-
lutamente essere ripreso in
mano perché senza di essa la
governabilità diventa solo un
marchingegno e una tecnica
elettorale e parlamentare.

La vita politica popolare è
ben altro, poiché essa esprime
le aspirazioni, la vita come an-
che le dialettiche delle comu-
nità e la loro stessa sopravvi-
venza.

Antonio Scaglia
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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promesse e battute
Rifiuti altoatesini
o... non sudtirolesi?
■ Ma i rifiuti provenienti da fuo-
ri provincia (che gli amministra-
tori locali garantivano non sareb-
bero mai stati importati) si deno-
mineranno rifiuti non sudtirolesi
oppure (visto la recente delibera
del consiglio provinciale) si po-
trà usare anche il termine rifiuti
non altoatesini?Quando si dice
la politica al servizio dei cittadi-
ni...

Enzo Osti

■ Questa è davvero carina. Una
battuta da... non buttare. Una
battuta, ancora, che le permette
di sollevare in modo ironico un
tema molto serio. Immagino e
spero che lei abbia trovato
peraltro più di una risposta, in
tal senso, nell’intervento di
Stefano Fattor che abbiamo
pubblicato in questi giorni.

sostenete il vero sport
Ma quale nazionale
del Sudtirolo?!?
■ Gentile Direttore, abuso anco-
ra della sua ospitalità e mi chie-

do esterrefatto se questi siano
veramente problemi da sotto-
porre al Consiglio Provinciale il
quale tra l’altro li fa pure passa-
re. Ma ci rendiamo conto di quan-
to sia ridicola e priva di senso
una siffatta richiesta? Solo menti
penose possono ideare tali pro-
poste, menti che non hanno la
più piccola idea di cosa sia il cal-
cio, a quali inimmaginabili costi
andrebbe incontro la Regione
per l’iscrizione alla Uefa e alla
Fifa e che verrebbero finanziati
da chi? Dai cittadini ovviamente
ma con quali soldi? Posso solo
chiedere a queste menti eccelse
se conoscono almeno i costi di
iscrizione ai campionati naziona-
li per sostenere i quali le associa-
zioni sportive regionali a livello
dilettantistico, semiprofessioni-
stico e professionistico devono
compiere veri e propri salti mor-
tali ed affidarsi alla generosità di
sponsor e passione dei Presiden-
ti. Ma per favore!!! Oltre all’aspet-
to puramente economico biso-
gnerebbe anche pensare a quel-
lo della dignità sportiva. Questa
avventura viene la sta percorren-
do da anni la Repubblica di San
Marino la quale, pur con la ric-
chezza indubbia di cui dispone,
continua ad inanellare figuracce
internazionali da compatire per-
dendo partite su partite con risul-
tati da brivido e da doppia cifra
dovendosi confrontare con real-
tà di ben altra caratura. I politici
dovrebbero sempre e comun-
que stare al di fuori dello sport,
materia che per la loro stragran-
de maggioranza è tabù. Evito di
commentare e stendo inoltre
Inoltre un velo pietoso sul com-
mento di Pius Leitner che defini-
sco sempre più un elemento di
dissociazione etnica, poveretto!

Bruno Svaldi

■ Non mi offenda l’intera casse
politica, salvo che non voglia
venire con me in tribunale
(qualora la classe politica
querelasse lei e di conseguenza

me per le parole uscite sul
giornale). Lo dico, perché
condivido quasi interamente le
sue parole, ma mi sento invece
di prendere le distanze dal tono
e dalla generalizzazione. Chi fa
politica, infatti, a volte finge
scientemente di non capire:
perché certe sparate aiutano a
recuperare voti. Inoltre,
conosco più di un politico che di
sport ne capisce. Ma veniamo al
merito: non posso che ribadire
che la proposta è assurda da
ogni punto di vista, incluso
quello giuridico. Confermo,
infine, che si potrebbero usare
idee e denaro per sostenere lo
sport che già c’è: non saranno
tutte “nazionali”, ma sono
davvero tante le squadre che
tengono alto il nome di questa
terra e che meriterebbero
rispetto e attenzione.

vince la maleducazione
Guardate che la Seab fa
il suo mestiere, ma...
■ Gentilissimo Dott. Faustini, ho

visto la fotografia dei rifiuti in
zona cactus a Bolzano in via Me-
rano, e con questa mia voglio
assolvere completamente la Se-
ab e il personale addetto alla rac-
colta. Ecco perché: la situazione
è dovuta alla poca civiltà di alcu-
ni residenti in zona e purtroppo
anche da persone provenienti
dal vicino Comune di Terlano
(Settequerce). La Seab provvede
immediatamente alla raccolta e
dopo poche ore non c'è traccia di
rifiuti anche messi da chissà chi
tipo bidoni di pitture, pezzi mec-
canici, mobili, ecc., ecc., .... Gra-
zie Seab.

Enrico Borga

■ La ringrazio per la sua
testimonianza. Immagino che
alla Seab, dove leggeranno
sempre questa rubrica con un
po’ di apprensione, considerato
che le critiche non mancano
mai, ritaglieranno queste sue
parole per incorniciarle. Io non
posso che tornare su un tema
che mi è caro: la colpa è spesso
nostra; di noi cittadini (non

tutti, ovviamente, ma mi ci
metto anch’io) abilissimi nel
chiedere il rispetto di regole che
noi stessi, quando capita o
quando fa comodo, non
rispettiamo. La sua
testimonianza vale dunque
tantissimo. E non solo perché
dimostra che la verità ha quasi
sempre più di una faccia.

stazione in piazza Walther
Prati del Talvera
contro funivia
■ Dal giorno in cui un GENIO DA
PREMIO NOBEL ha presentato il
più assurdo progetto della STA
per la nuova funivia di S. Genesio
con partenza dal Ponte Talvera,
tutta la cittadinanza di Bolzano,
e non solo, è insorta unanime
per proteggere e conservare
quel prezioso paradiso verde
creato miracolosamente dal ge-
nio mai abbastanza lodato e rin-
graziato quel troppo modesto
Ing. MICHELE LETTIERI. Sono
suo coetaneo, assieme abbiamo
compiuto, tra l'altro, diverse im-
prese alpinistiche sportive esti-
ve ed invernali, in tante occasio-
ni della nostra vita. Anch'io ho
passato le 91 primavere ed è ov-
vio che la vera amicizia che ci
lega da sempre con ideali e unità
di intenti, non ha mai avuto limi-
ti. Seguendo giornalmente sui
giornali ed i relativi negativi com-
menti sul caso S. Genesio, mi è
balenata una geniale soluzione
del problema, che vi voglio illu-
strare. Perchè non fare un'unica
stazione circolare in centro città,
proprio in Piazza Walther. Con
arrivo e partenza non solo della
funivia di S. Genesio, ma anche
quella del Renon, del Colle del
Virgolo e magari qualche altra,
magari la Mendola. Pensate, sa-
rebbe comodissima per tutti,
dagli abitanti delle località su
citate, bolzanini, turisti, studenti,
impiegati, pendolari, ecc. senza
bisogno di usare altri mezzi per
raggiungere le località dove so-

no dislocate le attuali partenze
delle funivie. In centro alla ricava-
ta piazzetta della costruzione
circolare, rimarrebbe, senza do-
verlo spostare, tutto il monumen-
to del celebre menestrello Wal-
ther, che tutti i passeggeri delle
funivie potrebbero sempre am-
mirare e LUI stesso si sentirebbe
in buona compagnia.
Che ne dite? Non mi meraviglie-
rei se, oltre alla STA, saltasse fuo-
ri qualche altro pazzoide che
magari mi prende in parola. Spe-
ro di avervi fatto sorridere e di-
vertire assieme al mio caro ami-
co Misha, alias Ing. MICHELE LET-
TIERI.

Lino Trettel

■ Ti ringrazio, caro Lino:
perché davvero hai strappato
una risata a me e (immagino) ai
tanti lettori di questa rubrica.
Comunque non dobbiamo
scherzare troppo, su questa
cosa della nuova funivia.
Perché ho la sensazione che
qualcuno, viste le polemiche,
abbia nascosto la manina. Ma
non escludo che sia pronto a
trasformarla in una manona da
far rispuntare al momento
giusto. Prometto a te e ai lettori
che vigileremo, perché non mi
pare che sia esattamente
questo il problema di Bolzano.
Semmai è il problema di chi
pensa che qualcuno, sulla pelle
di Bolzano, possa sempre
guadagnarci qualcosa.

cattiverie e silenzi
Fermo, Bolzano
e il nostro egoismo
■ Stimato Direttore, mi doman-
do spesso anch’io dove sia finita
l’umanità, dove sta andando il
genere umano. Egoismo, cattive-
ria, intolleranza mi pare stiano
prendendo sempre più piede,
quasi a dominare la nostra socie-
tà, a influenzare il nostro pensie-
ro e le nostre azioni, non solo in
terre più o meno lontane; bensì

anche qui molto vicino a noi. Leg-
giamo e assistiamo a scene di
violenza, a episodi di soprusi e
riusciamo a rimanere distaccati,
indifferenti. Forse finché non
tocca noi direttamente o le per-
sone vicino a noi. Allora ci indi-
gniamo, magari proviamo a rea-
gire. Protestiamo e ci ribelliamo
se ce la facciamo. Ma sempre più
raramente troviamo ascolto,
comprensione e aiuto. Se trovia-
mo dentro di noi il coraggio di
denunciare, siamo sempre più
spesso zittiti, anche minacciati. E
vedo così intorno a me "muri del
silenzio", e persone sempre più
fragili e impotenti che la nostra
società"non civile” anziché aiuta-
re, contribuisce invece ad an-
nientare. Noto e osservo giovani
e meno giovani, non a caso intel-
ligenti e sensibili, letteralmente
schiacciate da questa tendenza
gran poco inclusiva, da questa
non comunità, indifferente e co-
sì violenta. Soffri? Hai dei proble-
mi? Non ti piace e non accetti
questo sistema? Allora beccati
questa “pilloletta”; così forse
plachiamo il tuo dolore, te stai
tranquillo e non sei più un pro-
blema e non ci induci a riflettere
su chi sia il problema e quali sia-
no in verità i nostri problemi…
Ho sempre avuto una visione
positiva dell'esistenza umana e
cerco di mantenerla, ma con
un’enorme fatica. Soprattutto
come madre sola e dopo una se-
rie infinita di esperienze vissute:
di episodi razzisti, di pura e ver-
gognosa cattiveria, di atti perpe-
tuati (anche da persone insospet-
tabili) sulla pelle di chi è colpevo-
le” di avere un colore diverso dal
gruppo predominante; mi stan-
no tristemente abbandonando
la speranza e la fiducia che l’uma-
nità possa ritornare e svilupparsi
dentro tutti i nostri cuori. Perché
tristemente e vergognosamente
questo accade a Fermo, e accade
in tante altre parti del mondo,
ma accade anche qui a Bolzano…

Sonia Simonitto
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Provo a dirTi che questo Pae-
se, nel quale sembrava pro-
spettarsi la possibilità di offri-
re a Te ed a Tua moglie una pri-
ma ospitalità dopo l’orrore
che avete conosciuto nella Vo-
stra patria, non è quello del
Tuo assassino.

So che è difficile da credere.
Eppure, questo è il Paese di
Dante e di Primo Levi; di Fran-
cesco e di Salvo d’Acquisto;
della tolleranza e del rispetto,l
anzichè la terra barbara di chi
si arroga il diritto di dispensa-
re e togliere la vita a suo piaci-
mento, nella convinzione di
essere “razza ariana e superio-
re” e quindi padrona del tem-
po e della storia.

So che questa lettera non
servirà probabilmente a nulla.
So che, dopo le Tue esequie, il
rischio è e sarà quello di prose-
guire come se nulla fosse suc-
cesso. So che diranno che, in
qualche modo, te la sei cerca-
ta. So che, nel magma perpe-
tuo e travolgente dell’indiffe-
renza, anche il ricordo della
Tua morte svanirà presto.

Eppure non riesco a rispon-
dere alla domanda che mi si af-
faccia continuamente all’ani-
ma: come si può uccidere un
uomo per un vago sospetto,
con la stessa ferma convinzio-
ne dell’opportunità di elimina-
re una pulce che ci ha punto? E
come si può definire un essere
umano come una scimmia, un
orango e trattarlo appunto co-
me un fastidioso insetto? Do-
mande senza risposte. Do-
mande che ne prefigurano al-
tre.

Mi viene alla mente l’inter-
rogativo di Wiesel: dov’era Dio
quel giorno? Dove stava guar-
dando, mentre un uomo ucci-
deva un altro uomo, colpevole
solo di avere la pelle nera e di
voler difendere l’amore della
propria vita? Dov’era e dov’è

Dio, nel mare che inghiotte
speranze, sogni e carne di altri
essere umani, che provano, co-
me Te, a trovare altrove un
senso all’impossibilità del vive-
re? Dov’è Dio, in quei campi
profughi non molto dissimili
da quelli dei nostri nonni,
cent’anni fa?

Caro Emmanuel, lo so che
non serviranno a nulla queste
parole e queste domande.
Non depongo fiori sulla Tua
tomba, ma cerco di posare un
pensiero di vicinanza e di affet-
to, lasciando alla Giustizia fare
il suo corso, ma ricordando
quando, anche qui nella mia
città, qualcuno uccise un uo-
mo per una semplice rimo-
stranza sui volumi della radio.
Lo uccise a botte. Come è suc-
cesso a Te. E il motivo non im-

porta, perché non dovrebbe
esserci mai motivo per uccide-
re. Anche allora alzammo una
domanda a Dio: dove sei, men-
tre la violenza raggiunge simili
vette d’orrore? Ma il silenzio di
Dio non è eloquente in un mo-
mento in cui più intenso avver-
tiamo il bisogno di risposte. At-
toniti, di fronte a tanta bestiali-
tà, guardiamo le lacrime sul
volto, senza orizzonte, di
Chinyery, mentre scrutiamo il
cielo, cercando un segno ed
una speranza. Non ci interessa
sapere i dettagli. Un uomo è
morto, ucciso “per odio razzi-
sta” ed io continuo e chieder-
mi, come Elie, dov’è Dio?

L’eterno riposo dona a lui, o
distratto Signore, in questa ter-
ra così “stranamente ospita-
le”.

N el bene e nel male gli
americani ci sorprendo-
no sempre e non è un

caso se per sottolineare le loro
stravaganze si è coniato il termi-
ne “americanate”. Tuttavia, ver-
rebbe da pensare che nelle cose
più serie, come le elezioni presi-
denziali, la stravaganza lasci il
posto a un maggior rigore an-
che formale. E “invece no”, tra
coloro che corrono per la Presi-
denza c’è ad esempio Donald
Trump, miliardario irruente e
ineffabile, quasi simpatico per
la sua palese rozzezza politica.
Invece di volare alto prospettan-
do azioni equilibrate per affron-
tare problemi gravi interni e in-
ternazionali, il nostro tycon au-
spica solo soluzioni drastiche
che rassomigliano più a opera-
zioni belliche (di fatto irrealizza-

bili) che a soluzioni politiche.
Solo lui, nell’arco di qualche
giorno, poteva litigare con il Pa-
pa e ripescare frasi e toni di Be-
nito Mussolini. Ma vera ameri-
canata sembra essere la campa-
gna elettorale di un concorrente
poco noto in Europa e sicura-
mente perdente. Mi riferisco a
Zoltan Istvan (nella foto), scrit-
tore di fantascienza, (auto)con-
sideratosi futurologo, collabora-
tore freelance di Huffington
Post e del National Geographic.
Questo giovane candidato del
‘73 per ambire alla presidenza
degli Stati Uniti ha fondato il
Partito del “Transumanesimo”,
termine coniato da J. Huxley già
nel 1957 per indicare “l’uomo
che rimane umano, ma che tra-
scende se stesso, realizzando le
nuove possibilità della sua natu-

ra umana”. In termini meno
confusi, i progressi tecno-scien-
tifici potrebbero potenziare gli
aspetti positivi della condizione
umana e annullare quelli negati-
vi come malattie, invecchia-
mento e morte. Ma che c’entra
questo movimento con la cam-
pagna elettorale per la Presiden-
za Usa? C’entra perché Zolta
Istvan fa balenare la possibilità
di potenziare la ricerca soprat-
tutto sulla “crionica”, ossia
sull’uso delle bassissime tempe-
rature per mantenere intatti i
corpi surgelati dei deceduti fino
al momento in cui si sarà sco-
perto come curare la causa del
loro decesso. Insomma, una
campagna per l’immortalità, an-
che se non immediata. A far ci-
golare il programma del futuro-
logo è che fino a oggi questa

conservazione con “risveglio”
in perfette condizioni risulta im-
possibile. La rivista Cryobiology
segnala una nuova tecnica che
consente di riportare a tempera-
tura ambiente senza danni il
cervello, ma quello di conigli
ibernati a -135, ed è ancora trop-
po poco. Due riflessioni a caldo:
ce lo vedremmo un presidente
degli Stati Uniti che ha in pro-
gramma l’immortalità futura
dell’uomo più che la riduzione
attuale di morti per guerre e de-
nutrizione? Secondo, dati i
drammi cui stiamo assistendo,
siamo veramente certi che sa-
rebbe un bene ritornare in que-
sto mondo? Eppure, c’é già una
cinquantina di ibernati in azoto
liquido negli Stati Uniti (un po’
pochini per garantire l’elezione
a Presidente!).
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Un piccolo impedimento non vi
permetterà di realizzare in bre-
ve un progetto che da tempo
avete in mente. In amore sapre-
te prevenire le esigenze e i desi-
deri di chi amate.

di Renzo Fracalossi

Lettera aperta

L’IMMORTALITÀ
NELLA CORSA ALLA
PRESIDENZA USA
di Giorgio Dobrilla
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